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L'Occidente si dissocia dall'avventura militare della Casa Bianca 

L'Europa non segue Reagan 

Mauroy: l'invasione 
è un attacco alle 

leggi internazionali 
Condanna del primo ministro francese all'Assemblea nazionale 
Preoccupa il clima di tensione - Proteste all'ambasciata USA Francois Mitterrand Margaret Thatcher Andreas Papandreou Pierre Eltiot Trudeau 

Dal nostro corr ispondente 
PARIGI — Nulla può giustificare 
l'intervento diretto degli Stati Uni
ti contro la sovranità di Grenada. 
La Francia non può che condannare 
questa violazione del diritto inter
nazionale. Nessun patto al quale 
pertanto Washington fa riferimen
to autorizzava una tale azione. La 
società internazionale si basa su dei 
princìpi, primo tra tutti quello dei 
popoli a disporre di sé stessi che ha 
ovunque uno stesso valore. Mitter
rand dinanzi al Consiglio dei mini
stri e poi Mauroy davanti all'As
semblea nazionale hanno espresso 
in questi termini netti e fermi la 
riprovazione dì un atto che sarebbe 
stato difficile classificare semplice

mente come aveva fatto il Quai d' 
Orsay martedì sera «sorprendente 
ai riguardi del diritto internaziona
le*. 

Ambienti politici, osservatori, 
stampa: tutti sono unanimi nel con
statare che la tensione internazio
nale ha raggiunto livelli mai toccati 
negli ultimi anni. Sui tre punti più 
caldi dell'attualità mondiale, euro
missili, Grenada e Libano, le analisi 
constatano l'esitenza di una crisi di 
gravità eccezionale. Ieri nel tardo 
pomeriggio diverse migliaia di ma
nifestanti hanno protestato sotto la 
sede dell'ambasciata USA- Si com
prende così l'atteggiamento dei di
rigenti francesi di fronte all'atto ir
responsabile di Washington. Rea

zione fino a ieri non del tutto scon
tata. L'impressione di una Francia 
sempre più assorbita nella scia a-
mencana del confronto Est-Ovest 
su uno scacchiere strategico che al 
vertice di WilHamsburg si era allar
gato all'intero globo aveva trovato 
seri e sostanziali riscontri. Il soste
gno spettacolare dato da Mitter
rand all'installazione degli euromis
sili, l'ambiguità delle complicità a-
merieane nella operazione militare 
francese nel Ciad, il celo assoluto 
delle relazioni politiche franco-so
vietiche fino alle azioni di rappresa
glia del contingente francese in Li
bano parallelamente agli interventi 
massicci della flotta e dei marines 
americani non potevano che raffor

zare questa impressione. Anche se 
in più di una occasione si era saputo 
insistere almeno formalmente sulle 
divergenze tra Parigi e Washington 
circa la diversa lettura dei conflitti 
regionali, dal Ciad all'America Cen
trale, al Libano, respingendo la vo
lontà americana di inquadrarli nel 
pericoloso schema del confronto tra 
i due blocchi. 

L'intervento nei Caraibi rispon
dendo, come si ammette a Washin
gton, all'attentato di Beirut, confer
ma con sprezzante spregiudicatezza 
la strategia reaganiana di questo 
confronto. Una teoria seguendo la 
quale, come scriveva ieri «Le Mon
de», gli «Stati Uniti non repliche
ranno necessariamente nello stesso 

luogo e nello stesso modo ai colpi 
loro inferti...« gettando il sospetto 
su tutti gli interventi americani e 
compromettendo coloro che vi sono 
associati. La Francia, che come di
ceva ieri Mitterrand, «cerca di pre
servare l'equilibrio ovunque essa 
può agire e laddove esiste il rischio 
di uno scivolamento dalla pace alla 
guerra«, si trova nella situazione im
barazzante di essere associata a una 
grande potenza che fornisce, per de
finire il significato della sua presen
za a Beirut come per l'invasione di 
una minuscola isola dei Caraibi, lo 
stesso motivo: la crociata in difesa 
dell'Occidente con tutti i pericoli 
che una simile concezione implica 
per le sorti non solo dell'equilibrio 

ma per quelle della pace. 
Le posizioni francesi di appoggio 

alla ricerca di soluzioni negoziate 
nei conflitti in Salvador o in Nicara
gua ricevono un sonoro schiaffo. 
Parigi, probabilmente, condanna 
dunque oggi l'invasione di Grenada 
guardando con maggiore sospetto e 
inquietudine al ruolo che gli ameri
cani vorrebbero attribuire alla forza 
multinazionale in Libano. II segre
tario di Stato americano Shultz nel
la riunione dei ministri degli esteri 
dei paesi che partecipano alla forza 
di pace, dopo avere esposto l'altro 
ieri dinanzi al Congresso il signifi
cato «strategico, della presenza mi
litare americana in Libano, preme
rà oggi a Parigi per ottenere raccor-

Olof Palme 

do dei suoi colleghi francese, italia
no e britannico per rafforzare il «di
spositivo occidentale» e ridefinire 
nell'ottica americana il ruolo e la 
missione della forza multinaziona
le. 

«Noi — ha detto Shultz alla vigi
lia della riunione di Parigi — abbia-' 
mo bisogno più che mai di evitare 
divergenze tra i membri della forza 
multinazionale poiché questa deve 
essere in grado di far fronte a un 
nemico comune nel Libano, il terro
rismo antioccidentale». Parigi si di
rebbe in ogni caso sempre più reti
cente. soprattutto dopo quel che sta 
accadendo a Grenada, a seguire 
Washington nell'ingranaggio che si 
vorrebbe innestare in Libano. 

Yasuhiro Nakasone 

Ieri, all'Assemblea nazionale, il 
primo ministro Mauroy ha insistito 
sullo «ardente auspicio» della Fran
cia di vedere aggiungersi al suo sfor
zo di pace in Libano «un impegno 
più marcato della comunità inter
nazionale». La Francia saluterebbe 
«ardentemente. — Mauroy ha insi
stito su questo — una iniziativa del-
l'ONU che garantisse l'applicazione 
delle sue risoluzioni con una forza la 
cui presenza nelle zone più sensibili 
contribuirebbe utilmente, a suo av
viso, al successo della conferenza di 
riconciliazione nazionale che si riu
nirà a Ginevra. 

Franco Fabiani 

Londra: come fidarci ora degli USA? 
L'imbarazzo del governo 
dopo lo schiaffo ricevuto 

In crisi le «relazioni speciali» con l'alleato - II «Times »: flagran
te disprezzo della legge internazionale, senza giustificazione 

Dal nost ro corr ispondente 
LONDRA — «Possiamo an
cora fidarci di Reagan?». 
Questo è l'interrogativo di 
fondo che si agita in tutti i 
circoli politici di Londra all' 
indomani dell'invasione di 
Grenada ordinata da Rea
gan contro l'esplicito parere 
del governo britannico. 

Il giornale della sera «Eve-
ning Standard» lo stampa a 
caratteri cubitali in prima 
pagina, sottolineando il gra
ve dilemma della Thatcher. 
fino a ieri fedele interprete 
della politica americana. L' 
Imbarazzo è grosso e il go
verno conservatore è costret
to a prendere atto dei rischi 
che comporta l'allineamento 
automatico con gli indirizzi 
sempre meno accettabili che 
stanno emergendo a Wa
shington. 

Ce un lato squisitamente 
inglese nella vicenda e que
sto riguarda il crollo del rap
porto di fiducia alla base del
le cosiddette «relazioni spe
ciali» anglo-americane. La 
mancata consultazione, pri
ma, e poi il rifiuto di ascolta
re le ragioni che sconsiglia
vano l'invasione pesano oggi 
fortemente sulla opinione 
pubblica inglese anche nei 
settori più atlantici e filo-a
mericani. 

Il gruppo parlamentare 
conservatore e spaccato a 
metà: confusione e risenti
mento dominano le conver
sazioni di corridoio al palaz
zo di Westminster. Mentre la 
stampa mette in rilievo la 
«frattura» fra Londra e Wa
shington, parla del punto più 

basso toccato dai rapporti 
interalleati e ricorda che una 
divergenza così grossa non si 
verificava più dall'epoca di 
Suez (1956), la Camera del 
Comuni è stata investita da 
un burrascoso dibattito d'e
mergenza di tre ore. 

Era stato il «Times», Ieri 
mattina, a dare per intero la 
misura dell'opposizione in
glese. «Non Ce alcun dubbio 
— dichiarava il giornale — 
che gli Stati Uniti hanno 
commesso un atto di aggres
sione contro Grenada in fla
grante disprezzo della legge 
internazionale e della Carta 
delle Nazioni Unite». Nessu
na delle ragioni avanzate da 
Reagan — aggiungeva il «Ti
mes» — può offrire una giu
stificazione legale per un at
tacco contro uno Stato indi
pendente. Grenada (anche 
dopo l'indipendenza de! '74 e 
il colpo di Stato del *79) è ri
masta a far parte del Com
monwealth. La sovranità, 
formalmente, risiede presso 
la Corona inglese. Il gover
natore generale, sir Paul 
Scoon, è ancora in carica e 
rappresenta l'elemento di 
continuità costituzionale a 
cui gli USA avrebbero inten
zione di rivolgersi per aiutar
li a ricostruire un quadro di 
legalità democratica inesi
stente: ossia un alibi retroat
tivo per una invasione ingiu
stificata. 

Si profilano qui nuove dif
ficoltà diplomatiche fra Lon
dra e Washington, mentre 
alcuni osservatori inglesi 
prospettano la possibilità di 
una prolungata resistenza dì 

guerriglia sull'isola. Il sov
vertimento della legge inter
nazionale perpetrato dagli 
USA di Reagan va comun
que al di là dello specifico 
contenzioso anglo-america
no. 

Denis Healey, il portavoce . 
laburista per gli affari esteri, 
ha additato ieri ai Comuni 
gli «immensi pericoli» a cui 
l'oltranzismo di Washington 
espone il resto del mondo oc
cidentale. Egli ha chiesto che 
il sostegno per la forza mul
tinazionale in Libano sia rin
novato solo sulla base di pre
cise garanzie circa la parte
cipazione della maggioranza 
musulmana nel governo di 

! Beirut. Ha insistito anche 
ì circa l'ammonimento da im-
! partire agli USA contro la 
j tentazione di ripetere nell'A-
| merica centrale, in Nicara-
1 gua, il colpo di forza appena 

consumato a Grenada. Sulla 
questione degli euromissili, 
ha detto Healey, la Gran 
Bretagna e gli Stati europei 
interessati dovrebbero infine 
negare l'autorizzazione alla 
collocazione dei «Cruise» fin
tantoché non avranno otte
nuto garanzie sufficienti e 
indispensabili circa il loro 
uso: «Come possiamo fidarci 
che l'impiego dei missili in
termedi non avvenga senza 
consultazione e contro la no
stra volontà?». 

È questo il punto più scot
tante di tutto il dibattito in 
corso. Nel suo imbarazzo e 
frustrazione per il tratta
mento inaudito a cui è stata 
appena sottoposta da R?a-

VANCOUVER — Manifestazione davanti all'ambasciata USA. Il cartello dice «Giù le mani insagui
nate da Grenada» 

gan, la signora Thatcner 
stessa si rende conto del dan
no incalcolabile che gli USA 
hanno autoinflitto alla loro 
immagine nel mondo: di 
quali argomenti cioè abbia
no contribuito a riarmare il 
movimento pacifista. 

Per analogia con altre si
tuazioni «calde», :! brutale 
intervento dei marines ame
ricani a Grenada fa traspari

re intenzioni non dissimili 
contro il Nicaragua. Nello 
stesso modo, la frettolosa 
forza multinazionale raccol
ta fra alcuni paesi dei Carai
bi attorno alla flotta USA 
solleva perplessità e preoc
cupazioni circa il possibile 
impiego dei «contingenti di 
pace» dislocati a Beirut. Ma 
soprattutto solleva il dilem
ma sulla collegialità delle 

decisioni in sede NATO: la 
cosiddetta «doppia chiave» 
sull'intervento armato o sul 
lancio dei missili che invano 
la Thatcher ha chiesto tele
fonicamente a Reagan lune
dì notte quando gli ha e-
spresso la disapprovazione 
britannica per l'invasione di 
Grenada. 

Antonio Bronda 

Tokio 
deplora 

anche se 
in modo 
molto 
cauto 

TOKIO — «Rammarico, ma 
anche «comprensione». Questo 
il cauto giudizio espresso dal 
portavoce del ministero degli e-
steri giapponese sull'invasione 
delle forze armate statunitensi 
a Grenada. Dopo aver definito 
«deplorevole» il fatto «che tale 
incidente sia avvenuto con l'e
sercizio della forza», il portavo
ce nipponico ha aggiunto che il 
governo di Tokio «comprende 
le circostanze» all'origine della 
decisione americana. «Noi com
prendiamo — egli ha detto — 
l'importanza della sicurezza dei 
cittadini statunitensi su tale i-
sola. e il fatto che l'intervento è 
stato attuato dopo una «impel
lente richiesta da parte dei pae
si interessati». «Il governo giap
ponese auspica — ha dichiara
to più tardi il primo ministro 
Nakasone — che la situazione 
sia normalizzata al più presto». 

Altre fonti del ministero de
gli esteri non hanno nascosto 
un certo imbarazzo per gli svi
luppi della situazione nel Mar 
dei Caraibi. In particolare è 
stato espresso il timore che tali 
sviluppi possano avere conse
guenze sul programma del viag
gio di Reagan nel paese, previ
sto dal 9 al 14 novembre. Le 
autorità di Tokio non nascon
dono una certa preoccupazione 
(il Giappone aveva recente
mente deciso di migliorare i 
rapporti con Cuba) per la stabi
lita delle relazioni con vari pae
si latinoamericani. Da parte 
sua, il Partito socialista giappo
nese ha fermamente condanna
to l'invasione di Grenada. 

Duro 
giudizio 

della 
Interna
zionale 

socialista 
LONDRA — L'invasione di 
Grenada «è assolutamente in
compatibile con i princìpi della 
legge internazionale». E quanto 
viene affermato in un docu
mento con cui l'Internazionale 
socialistatieri, ha preso posizio
ne sull'azione di forza contro Y 
isola dei Caraibi. Il documento, 
diffuso dalla sede centrale del
l'Internazionale, a Londra, e-
sprime una condanna molto 
dura dell'intervento dei mari
nes ed è firmato dal presidente 
dell'Internazionale Willy 
Brandt. 

Lo stesso Brandt ha definito 
l'invasione americana «incom
patibile con il rispetto dei dirit
ti umani». «Alla luce dei fatti di 
Grenada — ha detto ancora — 
le proteste americane contro Y 
invasione sovietica dell'Afgha
nistan non possono che perdere 
credibilità*. 

Il dollaro 
al rialzo 

dopo lo sbarco 
MILANO — Lo sbarco dei ma
rines a Grenada, la persistente 
tensione in Libano e le incogni
te della guerra Iran-Iraq hanno 
spinto al rialzo il dollaro sui va
ri mercati valutari intemazio
nali dove ha prevalso la doman
da: cosi anche al fixing della 
borsa di Milano il dollaro è risa
lito da 1583.55 a 1590.05 lire. A 
Francoforte ieri il dollaro si ne
goziava a 2,6070 marchi circa 
contro 2,6035 di martedì. 

Colpito 
il Papa 

per non 
essere 
stato 

informato 
CITTÀ DEL VATICANO — 
Un appello per la pace, in cui si 
afferma che la «mancanza di fi
ducia» tra gli Stati può portare 
alla catastrofe della guerra, è 
stato rivolto ieri durante l'u
dienza generale da Giovanni 
Paolo II a tutti i capi di stato e 
di governo. In merito ai gravis
simi fatti di Grenada, il Papa si 
è detto «angustiato e profonda
mente preoccupato» rilevando 
che questi si sono verificati a 
poca distanza da quelli egual
mente tragici del Libano. «Nel
la regione dei Caraibi — ha af
fermato — si è prodotta una 
nuova crisi con i gravi avveni
menti nell'isola di Grenada. 
teatro di un colpo di stato due 
settimane fa e ora dì uno sbarco 
di forze militari che hanno pro
vocato l'uno e l'altro anche vit
time umane». 

Va anche rilevato che il Papa 
è rimasto colpito dal fatto di 
non essere stato informato pre
ventivamente dal presidente 
Reagan. Proprio un giorno pri
ma delle operazioni militari a-
merieane su Grenada, il segre
tario di Stato cardinale Casaro-
li aveva ricevuto in Vaticano Y 
inviato speciale di Reagan 
presso il Papa, William A. Wil
son. Quest'ultimo aveva assicu
rato che la presenza della flotta 
americana al largo dell'isola di 
Grenada non doveva preoccu
pare, dando cosi ad intendere 
che nulla di quanto poi è acca
duto era nell'aria. 

Alceste Santini 

BONN — Il governo tedesco-federale prende 
nettamente le distanze, quello belga esprime 
«preoccupazione» (ma ben più forti appaiono le 
reazioni venute dalle forze politiche). Atene riba
disce la condanna greca di tutti gli interventi 
compiuti contro altn paesi, dalle capitali dei pae
si dell'Est vengono duri e allarmati commenti 
alla lìnea aggressiva dell'amministrazione Rea
gan. Al Consiglio d'Europa parole di condanna. 
così come a Belgrado e a Stoccolma, dove Olof 
Palme non si è limitato a deplorare l'invasione 
ma ha chiesto l'immediato ritiro delle truppe a-
mericanc. In tutta Europa, solo da Lisbona si è 
levata una voce in favore dell'atto di forza impo
sto da Reagan: quella del ministro degli Esteri 
Emitio Anoche, ma è stata subito sommersa da 
un'ondata di proteste. 

Il governo tedesco, che ha esaminato ieri in 
consiglio dei ministri gli avvenimenti di Grena
da. s'è espresso «criticamente* nei confronti dell' 
iniziativa statunitense ed ha tenuto a precisare 
che non ne era stato preavvisato. 

Il governo federale — ha precisato il portavoce 
governativo Peter Boenisch che ha fatto queste 
dichiarazioni al termine del consiglio dei ministri 
— è slato avvisato, solo ad azione avvenuta, dall' 
ambasciatore degli Stati Uniti a Bonn Arthur 
Burns. «Se fossimo stati consultati preventiva
mente — ha aggiunto — avremmo sconsigliato 
l'azione*. 

Il governo tedesco — ha aggiunto Boenisch — 
è preoccupato per gli sviluppi della situazione a 

BONN: Nessuno ci ha avvertiti 
ATENE: No ad ogni intervento 
STOCCOLMA: Ritiro immediato 

Grenada sulla quale si esprimerà in modo defini
tivo non appena avrà informazioni sufficienti. 
Per il momento, si limita a sottolineare il suo 
attaccamento al principio della non ingerenza in 
tutte le parti del mondo. 

A una domanda specifica sull'incidenza che 
l'intervento militare americano a Grenada potrà 
avere sul dibattito relativo allo stanziamento di 
nuovi missili nucleari americani a medio raggio 
in Europa, Boenisch ha risposto che il governo 
federale conta di avere una consultazione in pro
posito con gli alleati atlantici. 

Alla prudenza del governo belga ha fatto ri
scontro una immediata mobilitazione dei sinda
cati e della opposizione socialista, che hanno pro
mosso agitazioni e manifestazioni davanti alle 
sedi diplomatiche americane. Lo stesso è avvenu

to in Olanda. 
In Portogallo la «comprensione* espressa da 

Emitio Anoche (gli USA sono intervenuti «per 
difendere il ristabilimento della normalità a Gre
nada») è stata durissimamente contestata dai 
sindacati e dal punito comunista- Ma anche dal 
partito socialista al potere si sono levate voci di 
protesta contro le dichiarazioni di Anoche. «Le 
truppe straniere debbono abbandonare imme
diatamente il territorio di Grenada. Ogni nazione 
ha il diritto a decìdere per sé*, ha dichiarato a 
Stoccolma, dove poche ore prima aveva ricevuto 
il vice primo ministro di Cuba Rodriguez, Olof, 
Palme, parlando sia come primo ministro sia co
me capo del partito socialista svedese e leader 
dell'Internazionale socialista. 

Il premier 
canadese 
prende le 
distanze 

OTTAWA — Il primo ministro canadese Pierre Eliiott Trudeau ha 
espresso stupore per la decisione degli Stati Uniti di intervenire 
militarmente a Grenada. Nel corso di un dibattito alla Camera dei 
Comuni ad Ottawa Pierre Eliiott Trudeau ha dichiarato di non 
sapere «perché l'invasione di Grenada sia stata necessaria* per 
proteggere i cittadini statunitensi. 

Trudeau ha inoltre precisato che il Canada aveva ricevuto dalle 
autorità di Grenada il permesso di evacuazione dei cittadini cana
desi presenti nell'isola, 45 dei quali — secondo quanto reso noto 
dall'ambasciatore canadese a Grenada — avevano presentato do
manda di lasciare l'isola. 

Il primo ministro canadese ha anche detto di ignorare se gli Stati 
Uniti «abbiano fatto ricorso al solo mezzo disponibile e adeguato 
per proteggere i propri cittadini». 

Sit-in 
all'amba

sciata 
americana 

ROMA — «Grenada come l'Afghanistan», «la pace non si fa né con 
i missili né con le invasioni*. Protesta, ieri, davanti all'ambasciata 
americana. Un sit-in, cui hanno partecipato centinaia di persone, 
ha bloccato la strada davanti alla sede diplomatica rispondendo a 
un appello lanciato dai comitati per la pace e dai comitati di 
solidarietà con i popoli del Centro America. Altre manifestazioni si 
sono tenute in altre città, tra cui Milano, Torino e Genova. Mentre 
si teneva il sit-in, una delegazione dei comitati ha varcato la soglia 
della sede diplomatica e ha consegnato a un funzionario una peti
zione nella quale si chiede il ritiro dei marines americani dall'isola 
caraibica. La stessa richiesta * contenuta in un documento con cui 
la Federazione CGIL-CISL-UIL e la FLM hanno aderito alla pro
testa. Il documento definisce l'invasione di Grenada «un grave atto 
di guerra*. Anche la Federazione intemazionale dei metalmeccani
ci ha diffuso una nota di dura condanna dell'azione militare USA. 

Proteste a 
New York 
e in molte 
università 

NEW YORK — Manifestazioni di protesta contro l'invasione di 
Grenada si sono svolte in alcune località degli Stati Uniti con la 
partecipazione di studenti, di militanti di sinistra, di pacifisti. 

Cartelli e slogan contro la guerra di Reagan, cori pacifisti, distri
buzione di volantini hanno contrassegnato la manifestazione svol
tasi nelle immediate vicinanze del Palazzo di Vetro, dove il Consi
glio di Sicurezza stava per riunirsi appunto per discutere la con
danna degli USA chiesta dal Nicaragua e dalla Guysna. 

Tra le manifestazioni studentesche la più affollata è «tata quella 
di Berkeley, la famosa università californiana che fu il centro 
motore della contestazione contro la Guerra vietnamita. Altre pro
teste sono segnalate dalla Drake University, a Dea Moines nell'Io-
wa, e in altre due università dello stesso Stato. 

Veglie silenziose si sono «volte in alcune chiese cattoliche. 


